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Politica

CONTRATTO
TUTE BLU

Non si ferma
la protesta
nelle fabbriche
del Piemonte

Esaurito con venerdì il pacchettodi
scioperi articolati proclamati da
Fiom,Fim eUilmall’iniziodella
settimana, comeogni sabatoda
quandoe’ cominciata la vertenzadel
contrattometalmeccanici, anche ieri
mattinanelleprincipali aziendee’
stato attuato il bloccodegli
straordinari. Unbloccoche, secondo
quantocomunica la FiomCgil, ha
avutoparticolare successonelle
fabbrichepiemontesi.Davanti alle
porte0e2della Fiat, dove sonostati
presidiati gli accessi, soltantopoche
decinedi personesi sono presentate
ai cancelli. Sempre secondo il
sindacatoanalogosuccessohaavuto
il bloccodavanti all’ Aleniadi Torino.
Mentre iniziativedello stesso tipo si
sonosvolte inprovincia edi fronte
alleprincipali aziendediNovara,
Alessandria, del Verbano-Cusio-
Ossola, diCuneoediVercelli.
Blocchi sonostati attuati anchealla
Pininfarina, allaBertonee allaElbi. A
Genova i lavoratori delle aziende
delle riparazioni navali del porto, che
giovedì avevanodato vita aduna
vivacemanifestazione in centro città,
hannobloccatoper tutta lamattina i
valichi d’accesso,mentreaFirenze
gli operai del NuovoPignone,oltre al
bloccodegli straordinari, hanno
proseguitoper tutta lagiornata col
presidiodei cancelli.Obiettivo
impedire l’accessoai camion
durante il fine settimane. E i presidi,
nella tarda seratadi ieri, erano
ancora in corso. Scioperi degli
straordinari sonostati segnalati
anche in tutte lemaggiori aziendedi
Bologna,Weber in testa.
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— ROMA. A pochi metri dal tra-
guardo il contratto dei metalmecca-
nici ha trovato sulla sua strada un al-
tro ostacolo-trabocchetto. Feder-
meccanica ha infatti rialzato lo sbar-
ramento della contrattazione azien-
dale. Un’arma impropria, peraltro,
visto che non è prevista come ogget-
to delle trattative del secondo bien-
nio. Cosa vogliono? Non solo la mo-
ratoria di un anno per i prossimi con-
tratti aziendali, ma anche il prolun-
gamento da 4 a 5 anni di tutti gli ac-
cordi già realizzati. Una richiesta as-
solutamente inaccettabile per Fiom,
Fim e Uilm, che puntano unanime-
mente ad un’ipotesi finale di accor-
do che, in assoluta normalità, rinvii
le regole della contrattazione di se-
condo livello a quanto contenuto sia
nell’accordo del luglio ‘93, sia nel
contratto nazionale dei metalmec-
canici.

La trattativa si incaglia su questo e
sulla previdenza integrativa. Invano
al ministero del Lavoro si aspettano i
contendenti: il faccia a faccia tra im-
prenditori e vertici dei sindacati dei
metalmeccanici si è svolto infatti dal
primo pomeriggio di ieri fino a tarda
sera nella sede Intersind di via Vene-
to. A Treu, da via Flavia, non è resta-
to che l’appello allo «sforzo finale» e
un’ombra di dubbio: « Mi sembra
che siano ipotesi che possono porta-
re alla conclusione - ha detto ancora
il ministro - però è bene vigilare fino
all’ultimo».

Ancora a palazzo Chigi?

Ed è proprio a tarda notte che gli
imprenditori (soli) chiedono «chia-
rificazioni» a Treu. Loro la moratoria
sulla contrattazione aziendale pen-
savano di averla già in tasca, grazie
ad un «appunto» informale dei me-
diatori. L’incontro, comunque, è
brevissimo e il direttore generale di
Federmeccanica Michele Figurati
non ne esce rassicurato: «Bisogna
trovare un momento di approfondi-
mento - dice seccamente - che fac-
cia chiarezza sui problemi aperti. Bi-
sogna evitare che nascano nuovi
problemi derivanti da informazioni
diverse». Figurati dice che il «chiari-
mento» «può farlo anche Treu tra le
parti, purché lo faccia», ma non è af-
fatto escluso un altro «passaggio» a
palazzo Chigi. La giornata si chiude
con la trattativaappesaadun filo.

Ma quali sono, finora le «certezze
presunte» raggiunte?

L’ipotesi di intesa per il contratto,

che si spera verrà raggiunta nella
notte, ha definitivamente accolto il
prolungamento della vigenza fino al
31 dicembre ‘98. Sei mesi in più ri-
spetto alla scadenza naturale (che
sarebbe stata al 30 giugno ‘98), co-
me chiedevano i padroni. Ma anche,
come ostinatamente chiesto dai sin-
dacati, l’aumento salariale di 200mi-
la lire medie a regime, che con tutta
probabilità saranno erogate in tre
tranche: gennaio ‘97 (100mila);
marzo ‘98 (80mila); ottobre ‘98
(20mila). Federmeccanica spinge
però per una diversa articolazione
delle seconde due tranche e le vor-
rebbedi 50mila lire ciascuna.

Acquisita anche l’«una tantum» a
copertura del periodo luglio-dicem-
bre ‘96 pari a 514mila lire medie: ov-
vero le 600mila previste decurtate
dell’indennità di vacanza contrat-
tuale («carsica») già corrisposta per
86mila lire, erogata indue tranche.

E fin qui (sempre che le stesure fi-
nali confermino davvero tutto quan-
to) tutto bene. Ma, oltre alla mina
contrattazione aziendale, vaga an-
che l’incognita previdenza integrati-
va.

La riunione nella notte fra venerdì
e sabato tra i segretari generali di
Cgil Cisl e Uil e i metalmeccanici, du-
rata fin verso le 2, e animata da una
serie di contatti con il ministero ave-
va partorito in proposito uno sche-
ma commestibile. Acquisite le
200mila lire di aumenti salariali, da
dove far saltare fuori gli «spiccioli»
per far partire il Fondo di previdenza
integrativa della categoria dal gen-
naio ‘98?

Angoscia previdenza

La soluzione messa a punto con-
siderava di utilizzare la maggior quo-
ta di Tfr maturato sulla prossima tre-
dicesima grazie al raggiunto aumen-
to dei minimi salariali proprio per la
costituzione della «base» del Fondo.
Una scelta lasciata alla libera deci-
sione dei singoli lavoratori che, co-
me noto, potranno scegliere se ade-
rire o meno alla previdenza integrati-
va (la convenienza varia a seconda
dell’anzianità di servizio). Si sareb-
be trattato di un passaggio transito-
rio nel contratto: tutte le modalità re-
lative alla previdenza integrativa,
poi, sarebbero state considerate da

ricontrattare nel ‘99. Poiché i Fondi
integrativi prevedono un contributo
da parte dei lavoratori che li scelgo-
no, un contributo di pari entità da
parte delle aziende e la scelta, sem-
pre da parte del singolo lavoratore,
di destinare a questi piuttosto che al-
la liquidazioneunaquotadiTfr.

Nella soluzione transitoria manca
il contributo delle aziende, conside-
rato «compensato» dal loro non uti-
lizzo della quota di Tfr. L’ipotesi che
stiamo considerando precisava inol-
tre che eventuali Fondi aziendali
non sono sostitutivi del Fondo di ca-
tegoria,masemmaiaggiuntivi.

Peccato che questo schemaabbia
incontrato forti resistenze proprio al-
l’internodi Fim, FiomeUilm.

I dubbi sono insorti sull’opportu-
nità di considerare volontaria la so-
luzione per il ‘98 o, piuttosto, di
«spalmare» l’importo su tutti i lavora-
tori. Interrogativo non condiviso dal-
la Fiom, pur con un’accesa dialettica
interna. Ma poi, quasi alla fine del
round in Intersind, a sparare a zero
contro eventuali «soluzioni pastic-
ciate» è stata a sorpresa la Uilm.
«Chiarezza, anche se questo dovesse
significare qualcosa in meno sugli
aumenti dei minimi contrattuali» è
esploso il segretario nazionale Anto-
nino Regazzi, responsabile proprio
dellaprevidenza.

Saluti con qualche imbarazzo agli
imprenditori e via di corsa alla sede
sindacale di corso Trieste, per fare il
punto ciascuno con la propria dele-
gazione. «Stasera - dice il segretario
generale della Uilm Luigi Angeletti -
non ci sarà nessun incontro al mini-
stero del Lavoro». E a via Flavia le luci
restano inutilmenteaccese.

ClaudioSabattinidellaFiom,
Gianni ItaliadellaFim,

LuigiAngelettidellaUilm
eunamanifestazione

deimetalmeccaniciper ilcontratto
Ravagli-Marcotulli/Sintesi

Metalmeccanici, brusco stop
Scontro su contratti aziendali e previdenza
Chi pensava di poter mettere già ieri il punto finale alla ver-
tenza più lunga si è sbagliato. I metalmeccanici hanno in-
contrato, quando il traguardo era già in vista, due ostacoli
massicci: la contrattazione aziendale, gettata in campo im-
propriamente da Federmeccanica; la previdenza integrati-
va, che rischia di rimettere in discussione anche le 200mila
lire di salario raggiunte. E addirittura non si esclude un
nuovo «passaggio» a palazzo Chigi.

EMANUELA RISARI

LA STORIA Dai no di Federmeccanica alla proposta Treu, la lunga marcia verso il contratto

Dal due maggio, nove mesi in altalena— MILANO. Comincia il 2 maggio,
in Confindustria, la maratona per il
rinnovo del contratto del milione e
700mila metalmeccanici. Sulla car-
ta, dovrebbe essere poco più che
una formalità. Invece la trattativa si
rivela subito difficile. Fiom, Fim e
Uilm chiedono un aumento di
262mila lire (lorde) medie. Per il
recupero del differenziale tra infla-
zione reale e programmata regi-
strato nel biennio ‘94-’96 e a titolo
di incremento salariale per i due
anni successivi. Federmeccanica
giudica la richiesta “troppo eleva-
ta”. E il confronto viene subito rin-
viatoal 16maggio.

Ma prima del secondo round ac-
cade un fatto nuovo, anche se pre-
visto. L’assemblea dell’associazio-
ne imprenditoriale, il 14, cambia
presidente. Gabriele Albertini pren-
de il posto di Francesco Devalle. E
Albertini, nel discorsodi investitura,
non fa mistero delle proprie inten-
zioni. «Niente calcoli aritmetici - av-
verte - altrimenti le prospettive sono
critiche».

La conferma della linea dura
giunge puntuale il 16 maggio. Stret-
te di mano, sorrisi, ma la trattativa
infila subito un binario morto. Gli
industriali affermano che gli incre-
menti salariali devono tener conto

«delle tendenze generali dell’eco-
nomia, del mercato del lavoro e
degli andamenti specifici del set-
tore». Che non sono dei migliori. E
le parti si riconoscono «assoluta-
mente distanti».

«Distanze siderali»

Anche l’incontro successivo, del
24 maggio, si conclude con un
nulla di fatto. Di più. Dopo il nuo-
vo no degli industriali si comincia
a respirare aria di scontro. «Col re-
cupero salariale è in gioco lo stes-
so accordo del 23 luglio» - dice il
leader della Fiom, Claudio Sabatti-
ni. Che parla apertamente di «ri-
schio di un nuovo autunno caldo».
Il 30 maggio, concludendo il con-
gresso della Fiom di Milano, Sa-
battini puntualizza: «non torniamo
indietro, o si rispettano i patti o sa-
rà sciopero». Quello sciopero cui
due anni prima non era stato ne-
cessario far ricorso.

Giugno non porta novità. La

trattativa entra in una fase di stal-
lo. «Le distanze - dicono Sabattini,
Italia ed Angeletti - sono siderali».
E sino alla fine del mese la situa-
zione non cambia. Tanto che il 28
giugno - dopo il congresso nazio-
nale della Fiom - si parla sempre
più apertamente di «autunno cal-
do». Anche perchè il governo, fis-
sando per il ‘97 al 2,5% il tasso di
inflazione programmata, introdu-
ce nella trattativa - secondo i sin-
dacati - «ulteriori difficoltà».

Incauto ottimismo

Ma l’8 luglio, dopo un intenso la-
vorio delle diplomazie, si apre
quella che appare «la settimana de-
cisiva», la prima di un’interminabile
serie. Durante il congresso della
Cgil - la settimana prima, a Rimini -
sindacati e Federmeccanica si era-
no lanciati segnali improntati alla
volontà di fare l’accordo. Giovedì
11 luglio si riprende a trattare. Con
rinnovato ottimismo. Federmecca-

nica continua a non far cifre, ma
d’accordo con Fiom, Fim e Uilm fis-
sa la data del 18 come quella fatidi-
ca per «l’affondo risolutivo». Un af-
fondo che resta però solo nelle in-
tenzioni. Gli industriali, che pure
per la prima volta avanzano una lo-
ro proposta salariale, sulla previ-
denza integrativa fanno «indietro
tutta»: il destino della no stop lo si
capisce subito.

Le speranze svaniscono il 19 lu-
glio. Una rapida verifica e tutti a ca-
sa. Spiega Sabattini: «Il punto è: il
recupero dell’inflazione c’è o non
c’è. Per loro non c’è». Anche se non
è solo questione di soldi. Arriveder-
ci a settembre, dunque. Con poche
speranze.

Sciopero generale

Il 12 settembre, puntuale, arriva
la rottura. Durante l’estate le cose in
casa Confindustria si sono irrigidite.
Su Federmeccanica è piovuto il no
della Fiat. Ai sindacati non resta
che una constatazione: «siamo più
lontani che a luglio». Così, per il 27

settembre, Fiom, Fim e Uilm pro-
clamano lo sciopero generale della
categoria. Intanto il ministro del La-
voro Treu afferma: «per ora non in-
terveniamo». E il 27 le fabbriche si
fermano. L’adesione agli scioperi e
alle manifestazioni è altissima, oltre
ogni previsione. Sabattini a Milano:
«Prodi dicaconchi sta».

Ma lo sciopero non fa recedere
Federmeccanica. «Non cambia i
numeri» - dice Albertini. E ottobre si
profila bollente. Mentre si moltipli-
cano le richieste di intervento del
governo - il vice-premier Veltroni è
il primo a prendere posizione - e i
vertici di Confindustria si spaccano
sulla validità dell’accordo di luglio,
il 10 gli esecutivi di Fiom, Fim e
Uilmmettonoa puntounnuovoca-
lendario di lotte. Il 17 ottobre Cgil,
Cisl e Uil decidono che quello dei
meccanici deve diventare sciopero
di tutta l’industria. Mentre per il 22
novembre viene fissata, a Roma, la
manifestazione nazionale delle tu-
teblu.

Intanto, nel corso di un incontro

informale, Federmeccanica chiede
ai sindacati il ritiro della piattafor-
ma. Un diktat. Nè l’apertura di
Fiom, Fim e Uilm - «disponibili a
scommetere sul calo dell’inflazio-
ne», cioè ad abbassare (a 230mila)
la richiesta di aumento salariale -
servea rischiarare l’orizzonte.

Da Treu

E il 22 novembre la categoria si
ferma un’altra volta. A Roma sfila-
no 300mila tute blu. E i giovani, in
piazza San Giovanni, sono tantissi-
mi. Albertini, granitico, però ripete:
«Lo sciopero non cambia i numeri».
Il giorno dopo Agnelli rincara: «Ri-
chieste incompatibili». Il 25 novem-
bre i sindacati decidono altre dieci
oredi sciopero.

Una nuova svolta porta la data
del 5 dicembre, quando Treu con-
voca le parti al ministero del Lavo-
ro. È l’avvio di una lenta marcia di
riavvicinamento verso il tavolo del-
la trattativa. Ma nelle fabbriche cre-
sce la tensione. Il 13 dicembre, per
quattro ore, si fermano industria e

trasporti. Il 19, i segretari di Cgil, Cisl
e Uil si incontrano con Prodi. Ma
Federmeccanica resta granitica sul
no. Al posto delle 230mila lire ri-
chieste, ne offre 121. In pratica, sce-
glie lo scontro. Il 21 Treu scende in
campo con la proposta del gover-
no: 200mila lire d’aumento. Fiom,
Fim e Uilm dicono subito sì. Ma la
proposta viene respinta da Feder-
meccanica.È il 23dicembre.

A gennaio la lotta si fa sempre
più dura. Gli scioperi articolati, de-
cisi fabbrica per fabbrica, hanno
successo crescente. E sul fronte im-
prenditoriale si aprono crepe signi-
ficative. Sono sempre di più le
aziende che si pronunciano per la
proposta Treu. E soprattutto nel
Nord-est fioccano ipre-accordi.

Il 27 gennaio Prodi incontra i se-
gretari di Cgil, Cisl e Uil, Cofferati,
D’Antoni, Larizza e il presidente di
Confindustria, Fossa. Al ministero
del Lavoro, finalmente, tra le parti,
riprendono le trattative. Le ipotesi
di intesa si accavallano. Si parla di
200mila lire di aumento con uno
slittamento di sei mesi della durata
del contratto. Ma il cammino sulla
strada dell’intesa - è storia di oggi -
resta disseminato di insidie. E sei
giorni dopo, lanottedel 10 febbraio,
unasoluzioneancoranonc’è.

ANGELO FACCINETTO


